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Premessa 


Un sintetico estratto del seguente testo del 1908 riguardante la religione 
egizia liberamente reperibile in Archiveorg e da cui sono estratte le 
immagini. 


Si chiede venia, ad eventuali lettori, di errori ed imprecisioni di sorta. 


CIVILTÀ EGIZIA 


La civiltà egizia è stata una delle prime a comparire sulla terra e, dalla 
sua nascita, la più longeva tanto che ai nostri giorni è difficile 
districarne il filo della sua evoluzione. 


Come tutte le civiltà, anche la civiltà egiziana si è evolute da forme 
primordiali così come la religioni ed i suoi simboli. Gli albori sono 
contraddistinti da rozze figure a forma d’uomo o d’animale ornate con 
diademi di giunco, corna di pecora e penne di struzzo, mentre come 
scettto portavano una bastone simile a quelli ancora oggi usati dai 


pastori. 


Le forme erano semplici e ricalcavano la semplicità di quel contenuto 


spirituale che costituisce le radici del successivo sviluppo di ogni civiltà. 


Le credenze più antiche sono di difficile ricostruzione e quello che è 
giunto sino ai nostri giorni, con sufficiente approssimazione, sono le 
strutture cosmologiche, con tutte le varianti locali e temporali, che sono 
state tramandate nei secoli successivi. 


Secondo la tradizione proveniente da Heliopolis, il dio del Sole (Atum 
detto anche Ra o Atum-Ra) avrebbe generato due gemelli: Shu e 
Tefnet dea dell'umidità. 


A loro volta Shu e Tefnet avrebbero generato Nut e Keb e questi 
Osiride, Set, Iside e Nephthys. 
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Queste nove divinità costituite da un dio singolo, il progenitore e 
quattro coppie di fratelli sposi formano quella che è detta l’Enneade 


egiziana. 


Keb (la Terra) e Nut (il Cielo) fratelli e sposi erano sempre abbracciati e 
impedivano alla vita di germogliare, per questa ragione, il dio solare 
Atum ordinò al loro padre e suo figlio Shu (dio dell’aria, dell’atmosfera 
e del vento) di dividerli, creando lo spazio tra cielo e terra. 


In questo modo il cielo è visto come femminile, mentre la terra sarebbe 


un uomo sul cui dorso crescerebbero piante ed alberi. 


Il sole, che da canto suo è il dio supremo, rimane a vivere nel mondo da 
lui creato e perennemente rinasce ogni mattina come un vitellino (o in 
un’altra variante come un bambino) e la sera invecchiato muore per 


attraversare il regno dei motti. 


Quando il sole arriva ad occidente, ormai vecchio, lascia la barca del 
giorno per salite sulla barca della notte pet iniziare il viaggio notturno 


attraverso il mondo dei motti. 


Le immagini è per lo più lo mostrato con il corpo 
umano ed una testa di sparviero sulla quale porta 
l’astrto solare ed attotcigliato c'è —il serpente 
ignivomo che annienta i suoi nemici. 
Normalmente ad ogni divinità era associato un 
animale che spesso nelle rappresentazioni li 
sostituiva. Comunemente le divinità venivano 
rappresentate con il cotpo umano ed il capo la 
testa dell’animale corrispondente. 


Associare gli animali alle divinità probabilmente deriva dallo stretto 
rapporto che i popoli primitivi avevano con gli animali e da cui 
dipendevano per lo loro sopravvivenza, da questi provenivano carne, 
latte, carne, traspotti, aratura, riscaldamento nei mesi invernali ecc. In 
definitiva si può affermare che senza il silenzioso contributo degli 


animali la civiltà umana non sarebbe nata, e gli egizi, almeno quelli 
antichi sono i pochi che gli hanno tributato il meritato rispetto. 


I nomi del dio solare erano numerosi, il più comune era Re ed indicava 
l’astto. Hoto od Har-achte equivaleva in otigine al dio che era 
immaginato come uccello di rapina con occhi lucenti, mentre Chepre 
indicava il dio in forma di scarabeo. Atum infine era propriamente il 
sole che tramonta immaginato come un vecchio. 


Quando il Sole arriva ad occidente ormai vecchio lascia la barca del 
mattino, nella quale ha navigato tutto il giorno, e sale nella barca della 
sera per incominciare il suo viaggio notturno attraverso al mondo 
sotterraneo dove: / zzorti, e gli abitanti delle caverne lo salutano lietamente; essi 
innalzano le braccia, lo glorificano e gli esprimono i loro desideri. I loro occhi si 
schiudono di nuovo alla sua vista e il loro cuore è pieno di gioia, quando lo vedono. 
Egli ode le preghiere di coloro che giacciono nell’arche, e fuga îl loro affanno e caccia 
il loro male. Egli ridà ai loro nasi la respirazione. 


Siccome i venti freschi del mondo superiore non trovano accesso nel 
mondo di sotto i morti afferrano la corda legata alla prora del battello 
e lo tirano, come in tetta si tirano le barche del Nilo quando il vento è 


contrario. 


Il Sole un giorno quando eta in cielo si fece chiamare Thoth e gli 
comandò di stare a posto suo quando si trovava nel mondo di sotto e 
così nacque la Luna. 


Il dio lunare notturno, Thoth, ha il capo a 
forma di ibis, ed è lo scriba degli dei che diede 
la scrittura e che fece conoscete agli uomini il 
mondo del cielo. 


E? il dio d’ogni sapienza e dottrina, ha inventato 
le parole divine: i caratteri. Queste attribuzioni 


del il dio lunare derivano dalla circostanza che 


per mezzo dei cicli lunari era il regolatore del 
tempo e quindi sanciva le cronologia di tutto 
ciò che doveva essere annotato e ricordato. 


Le immagini delle singole divinità che oggi si conoscono non 
corrispondono a più quelle della primordiale religione. All’inizio un 
popolo si accontenta di venerare e conciliarsi con il sovra-umano con 
doni e preghiere alle divinità che crede di osservare negli inspiegabili 
fenomeni del mondo: il giorno e la notte, i fulmini, le stagioni, il mistero 
della della nascita ecc., ma la fantasia di ogni generazione successiva 
foggia gli esseri celesti sempre più umani e riunisce in una famiglia 
divinità che appaiono simili fra loro e costruisce stotie sulla creazione 
del mondo e come gli dei lo hanno governato successivamente. 


Di secolo in secolo ciò sviluppano più e più narratori ed il circolo delle 
leggende diventa sempre più ricco ed allora l’intera credenza negli dei si 
avviluppa e si nasconde fra suoi tralci rigogliosi. Chi parla quindi di 
Thoth non pensa più alla luna e chi ricorda Anubi, non lo immagina più 


come l'antico custode dei motti, ma come l’amico e seppellitore 
d’Osiride. 


Solo pet dare una panoramica si elencano alcune divinità che erano 
oggetto del culto egizio tenendo presente che il loro culto ha subito 
profonde trasformazioni nel corso delle epoche e dei luoghi in cui 
erano adorati. In ogni caso non si può ignorare che hanno avuto anche 
notevole influenza sui culti e le civiltà mediterranee con cui gli egiziani 


entravano in contatto. 


Le divinità più famose sono costituite dalla triade Osiride, Iside ed 
Horus legate fra di loro con una leggenda che, con tutte le varianti del 
caso, ha attraversato la millenaria storia egiziana. 


Osiride: dio che giudicava i defunti stabilendo se 
questo potevano accedere all’eternità. Figlio di 
Keb e Nut era fratello e marito di Iside che gli 
diede il figlio postumo Horus. 


In origine era il dio della terra ed aveva insegnato 
agli uomini l’arte della sua coltivazione, la 
preparazione del vino e della birra nonché la 


metallurgia. 


Iside: la sposa di Osiride ed è il modello di sposa 
e di madre. E’ una donna molto attraente con un 
copricapo formato da corna di mucca ed un 
disco solare, in alternativa indossa un cappello a 
forma di trono come in figura. 


Aveva poteri e conosceva magie che nessuna altra divinità poteva 
eguagliare ed era adorata da tutte le classi sociali dai più umili ai più 
elevati. 


Divenne famosa in tutto il mondo di allora ed i templi a lei dedicati si 
ritrovano nei posti più impensati. Era sempre un passo dietro al marito 
ma sempre pronta ad intervenire nel momento del bisogno, con un 
pizzico di maschilismo, direi la moglie perfetta. 


Horus: figlio postumo di Osiride e di Iside. Dopo 
averlo partotito Iside scappo dal regno che al 
momento era governato da Seth e lo nascose per non 
cadere fra le mani dello zio. Horus era la divinità della 
regalità e quindi la rappresentazione del faraone ed è 
descritto come un falco il cui occhio destro 
rappresenta il Sole ed il sinistro la Luna: per questo 
motivo è detto il dio del cielo. 


Secondo la leggenda Osiride assieme alla moglie-sorella Iside regnava 
felice sulle terre dell'Egitto ma invidiato fu ucciso dal fratello Seth che 
uno stratagemma lo richiuse in un sarcofago e lo gettò nel Nilo. 


Iside lo cercò in tutti gli angoli conosciuti ed una volta ritrovato lo 
nascose in una palude dove, però, fu casualmente ritrovato da Seth che 
pensò bene di suddividerne il cadavere in 14 pezzi e disperderli agli 
angoli della terra. 


Iside riprese le ricerche ed un volta ricomposto ad 
eccezione del membro virile quindi lo abbracciò per 
proteggerlo. Il contatto con Osiride diede ad Iside il 
figlio Horus. (Varianti dico che abbia ricostruito in 


membro in oro o in argilla). 


Iside nonostante i suoi sforzi e poteri magici non riuscì a ridare la vita a 
Osiride che rimase così la divinità del regno dei morti. 


Per sfuggire alle ire di Seth che con la morte del fratello 
Osiride era divenuto il regnante dell’Egitto scappò con 
il figlio Horus (nella figura a lato Iside nascosta in una 


palude). 


Hortus volendo vendicare il padre si mise alla caccia di Seth ed una volta 
avuto la meglio sullo zio regnò, con l’aiuto di Iside, sia sul basso che 
sull’alto Egitto. 


Nelle gesta di Horus e Seth è possibile intravedere il conflitto 
predinastico dei due regni. 


Ciò che ha reso famosa e duratura attraverso i tempi la leggenda è 
l'elemento umano che vi compare: la rettitudine d’Osiride, la fedeltà 
coniugale, l'amor materno d’Iside e la pietà filiale di Horus. 


Con Osiride sono stati introdotti alcuni elementi circa la vita dopo la 
morte in particolare l’idea che il giusto nella morte val più di colui che 


sulla terra ha posseduto forza e potenza. 


Questa rappresentazione di Osiride e d’Iside, Horus e di Set ha preso 
sempre più piede e tutta quanta la religione non poté sottrarsi alla loro 
influenza a tal punto che la leggenda d’Osiride si potrebbe quasi 
considerare una religione particolare. 


Da questa leggenda sono state costruite quelle storie del mondo nella 
quale gli dei sono stati come re dell’Alto e Basso Egitto, ed in sequenza: 
Keb, Osiride, Set, Horus, Thoth, Mat e poi una serie di dei minori, ai 
quali finalmente si aggiungono i servi di Horus: i re umani. 


Con questo meccanismo si è introdotto il concetto della divinità del 
faraone con la sola differenza che i primi ed i faraoni morti erano detti 
gran dio mentre il faraone regnante, in vita, si deve contentare del titolo 
di buon dio e solo quando trapassa nel regno dei morti può ricevere 
solenne adorazione con templi, offerte e sacerdoti. 


La natura divina del faraone è suffragata dalla modalità del suo 
concepimento, la regina, secondo la religione egizia, è posseduta da un 
dio con le sembiante del faraone realizzando così quella nascita 
miracolosa del successore del faraone regnante. 


Seth: fratello ed uccisore di Osiride conosciuto anche come 
Setekh o Set. Ebbe tre mogli, la sorella Neft, Astarte ed Anat. 
Si tratta di un dio con caratteristiche prettamente guettesche ed 
il mito si fa risalire ai conflitti fra Alto ed il Basso Egitto. 


Nefti: dea dell’oltretomba e sorella di Iside. Era la protettrice del parto. 


Apît: eta il toro sacto della fecondità ed era adorato nella città 


di Menfi. Assieme ad Api vi era una stuola di animali sacri. 


Anubi: il dio dei morti, è preposto al peso del cuore dei 
defunti ed è rappresentato con la testa di sciacallo. 


Amon: il dio della creazione e della fecondità, il suo culto si sviluppo 
particolarmente a Tebe e l’animale ad esso associato è l’ariete. E° una 
divinità che ha goduto di certa fama anche fuori dall'Egitto tanto da 
divenire, con tutti gli adattamenti del caso, Zeus presso i greci. 


Ra: dio sole di Eliopoli ed il creatore di tutto infatti, secondo una delle 
tante varianti dei miti cosmologici, una volta non esisteva nulla 
all’infuori del Caos ma poi in qualche modo e in qualche luogo si è 
formato il dio solare ma non vi era ancora nulla e non trovò alcun 
luogo dove potesse stare. Allora il dio pensò nel suo cuore di creare altti 
esseri, e si accoppiò con sé stesso, quindi sputò e ci furono il dio Su e 
la dea Tefnet, i due esseri che sorreggevano il cielo. Questi a loro volta 
generarono Keb e Nut, il dio della terra e la dea del cielo, e Keb e Nut 
generarono Osiride e Set, Iside e Nephthys. 


Thoth: dio notturno dei cicli lunari e delle misurazioni fra cui quelle del 
tempo che erano cadenzate con l’agricoltura e le inondazioni del Nilo. Il 
calendario egizio era costituito da 3 stagioni (akbef: inondazione, proye: 
semina, shozzy: raccolto) di 4 mesi di 30 giorni ciascuna per un totale di 
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360 giorni seguiti da 5 giorni supplementari considerati sacri ed ognuno 
di essi rappresentava un dio: Osiride , Iside, Seth e Nefti ed Horus. 


Tutto ciò è solo un accenno minimo alle divinità egizie che fra quelle 
maggiori e minori la miriade di animali sacri che le circondano arrivano 
a superare il migliaio. Ciò ci suggerisce che per gli antichi egizi la 
quotidianità fosse costantemente accompagnata dalla religione e, 
quando questa diventa lontana e monopolio dei sacerdoti, dai maghi e 
dalla magia. 


Di regola i maghi ricorrono all'aiuto degli dei e spesso parlano come se 
fossero le divinità invocandole a secondo dei casi che devono risolvere. 
Un dio che ha trionfato sui serpenti sarà anche la protezione migliore 
contro di essi, ed una dea che ha allevato il figlio sarà anche l’aiuto 
migliore per madri mortali. 


Si forma una serie di formule magiche che rievocano le gesta degli dei, 
così per risanare le punture degli scorpioni si ricorre alla gatta sacra, 
cioè della dea Bast: O Re, vieni alla tua figlinola, che uno scorpione ha punto per 
una via solitaria. I/ suo grido giunge fino al cielo.. Del veleno penetrò nelle sue 
membra e percorre la sua carne, ed essa volge la sua bocca verso di quello, cioè cerca 
di leccare il sito che duole. 


Re le risponde, sempre per bocca del mago: Nor zezzere, non temere, mia 
gloriosa figlia; ecco, io sto dietro di te. Son io che abbatto il veleno che è in tutte le 
membra di questa gatta. 


1l 


Accanto alla miriade di formule magiche, soprattutto in epoca più tarda, 
si rittova l’usanza della fabbricazione di portafortuna che si collocano 


nelle case o si portano al collo come protezione. 


In Egitto si riscontra anche l’usanza dell’oroscopo con l’idea che 
determinati giorni dell’anno siano buoni o cattivi. Così per esempio il 
dodicesimo giorno del primo mese invernale è molto cattivo ed è 
particolarmente nefasto soprattutto se in questo si vede un topo e così 
via per altri giorni. 


97. Amuleto col dio Su-Onu- 99, Cordoncino con sette nodi, al quale sono appese 
ris. (Ber), 8920). due schedule con carmi magici. (Berl, 10826). 
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I Templi 


Quando gli egiziani chiamavano il propri templi la casa di Dio, si 
trattava di un'espressione presa alla lettera, nel tempio abitava la 
divinità, come l’uomo abita nella sua casa ed i sacerdoti erano la sua 
servitù che lo nutriva e ne aveva cura. 


Questo concetto si manifestava anche nel cerimoniale del culto ed in 
origine forse anche nella disposizione delle stanze e dei locali del 
tempio. Si tratta di aspetti che con il tempo sono stati sostituiti da rituali 
più complessi, misteriosi ed “affascinati”. 


In origine ogni tempio era solo consacrato a un dio, ma nella tendenza 
naturale di guadagnarsi anche il favore degli altri dei della città vi si sono 
aggiunte divinità secondarie il cui numero poi nel corso dei secoli andò 
crescendo sempre più. 


Le prime associazioni furono sull'esempio familiare, due di esse, una 
dea e un dio, equivalevano alla moglie ed al marito che erano 
accompagnate dal figlio. La più celebre di queste triadi è quella 
composta da Osiris, Isis e Horus Bambino. 


Normalmente in origine i templi sorgevano all'interno delle città, in 
mezzo alla rete inestricabile di case e di vicoli. Anche la via che 
conduceva al tempio era una strada angusta ma con il tempo si formò 
un accesso più aperto che permise lo svolgersi di comode processioni: 
nasce così la via divina o via sacra ornata con statue ed altre 
rappresentazioni. 


L'abitazione della divinità è la sua cappella, nella sala ultima e 


santissima del tempio spesso formata con un unico blocco di granito e 
l’immagine sacra è chiusa con una porta a due battenti. Il posto ove sta 
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questa cappella, la gran sede, è il luogo ove di buon mattino, da parte 
del sacerdote, si pratica il culto giornaliero. 


Il rito era accompagnato da preghiere e forse canti. L’adorazione per lo 
$ $ P 

più consisteva nell’inginocchiarsi in esultanza estatica e battersi il petto 

coi pugni serrati. 


Ogni tempio di regola dava una o parecchie feste principali, che erano 
celebrate in giorni determinati nei quali avevano avuto luogo importanti 
avvenimenti della leggenda divina, come a dire nel giorno in cui il dio 
era nato, o in quello in cui aveva vinto il suo nemico. Si celebrava, con 
scopo propiziatorio, anche in occasione di particolari giorni come il 
capo d’anno o i primi del mese. 


In questi giorni nei quali tutta la città è festa anche il culto prende 
forme più sontuose. Il rituale viene aumentato con canti speciali, il 
tempio viene addobbato e nella città è predisposta una illuminazione 
speciale. Le offerte sono ricche e tutti possono partecipare al banchetto 
che veniva offerto in questa occasione. 


Ma l'avvenimento principale che in questo gran giorno è che il popolo 
ha la possibilità di vedere l’immagine divina che presa dalla sua cappella 
e scortata dai sacerdoti vestiti con gli apposti paramenti e posta alla 
vista dei fedeli collocata in un apposito armadietto (l’atca). 


Le processioni di norma si svolgono nell’intorno del tempio oppure 
vanno da un luogo sacro ad un altro. A volte queste processioni non 
sono altro che la rappresentazione della vita della stessa divinità o di un 
suo particolare momento. 


A capo poi d’ogni tempio sta un gran sacerdote come direttore di tutti 
p g p Fa 
gli offici divini. Egli è iniziato nelle parole divine e nelle cose divine, e 
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prescrive ai sacerdoti come devono dirigere le feste. A lui spetta 
l’amministrazione degli averi del tempio ed in guerra comanda il 
contingente che fornisce il suo tempio. 


I semplici santuari che nei tempi antichi furono eretti dal popolo con il 
tempo era divennero irraggiungibili e prerogativa dei sacerdoti e del re. 
Giacché quanto più in alto saliva la divinità pet importanza e 
considerazione esteriore tanto più diventava straniera al cuore del 
popolo. Stava troppo alto e troppo sublime perché l’uomo di bassa 
condizione potesse importunarlo. Stava sul popolo come il re al quale si 
rende onore perché tutto regge e governa, ma con cui non si può aver 
familiarità come col semplice vicino. 


In questo modo la religione si allontana dalla quotidianità spicciola e 
l’uomo che ha bisogno di un sostegno soprannaturale raggiungibile ed 
amico fa sorgere nuove divinità. Quelle grandi stanno troppo lontane 
ma ci son altri esseri santi di grado inferiore che possono più degli altri 
prendersi cura delle pene degli uomini. Negli animi più ribelli ed 
insofferenti all’autorità prende piede la magia. 
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I Morti 


Un aspetto che caratterizza la cultura egizia è la cura esagerata dei morti 
e sull'argomento hanno sviluppato concetti particolati su una esistenza 
ultraterrena che oggi si conosce oltre che alle imponenti costruzioni 
funebri anche grazie ai cosiddetti libri dei morti. 


Secondo gli antichi egiziani in ogni essere vivente vi è infusa una forza 
chiamata ka, che ogni uomo riceve alla sua nascita. 


Quando poi l’uomo muore allora il suo £g si ritira da lui ma continua 
a prendersi cura del corpo che ha abitato per tanto tempo e pertanto al 
momento della sepoltura nella tomba viene posto un’adeguata 
dotazione di cibo affinché non debba soffrire né fame né sete. 


Si concepiva anche dell’esistenza di un’anima a forma di uccello che alla 
morte volava a popolare il cielo sotto forma di stelle. Immaginavano 
infatti che accanto alle costellazioni più importanti che erano le anime 
dei grandi uomini stavano la moltitudine delle infinite stelle senza nome 
che rappresentavano i comuni mortali. 


Per accompagnare e guidare i defunti nel viaggio attraverso il mondo 
dei morti, nel periodo che va dal 1700 al 700 a.C., circa, i sacerdoti 
compilavano per ogni defunto un libro dei morti con istruzioni, 
formule rituali magiche, rappresentazioni delle divinità e tutto quanto 
fosse stato richiesto da chi ne commissionava la stesura. Purtroppo non 
essendo un canone pet la stesura del Libro di morti non ne esiste uno 
uguale all’altro e ciò rendere difficile districarsi fra i loro contenuti. 


Agli albori della civiltà la tomba era costituita da una semplice fossa 


dentro la quale si collocava il cadavere in modo che giacesse 
rannicchiato colle ginocchia piegate verso il suo lato sinistro. 
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Accanto al corpo si collocano tutta una serie di oggetti 
come scodelle con cibi e bevande, fiocine e coltelli, un 
piccola barca pet attraversare fiumi e laghi un'immagine 
femminile peri servizi d'amore ecc. 


Con il tempo la semplice fossa nella 
terra fu sostituita da una camera in 
mattoni per preservare il cadavere e 
cosi via sino ad arrivare alle sontuose 
tombe faraoniche a forma piramidale 
poste ad occidente dove si credeva il 
regno dei morti. (2800 a.C. circa) 


Accanto alle piramidi ed alle tombe degli alti dignitari di corte si 
formavano delle vere e proprie cittadelle abitate da una casta 
sacerdotale addetta alla cure delle anime dei sepolti. 


Sulle tombe si trovavano delle iscrizioni che non di rado erano rivolte 

ai futuri visitatori. Così, per esempio, in una si legge che il defunto non 
ha mai fatto nulla di male e che edificò la tomba con materiale nuovo 
che non è stato sottratto ad altri. La scritta inoltre continua dicendo 
tutti gli uomini che entreranno in questa tomba e guarderanno ciò che vi è dentro e 
ne vispetteranno le iscrizioni... diverranno vecchi nella loro città, ma guai a 
chiunque danneggia îl sepolero! I/ defunto lo citerà in giudizio, perché, ancorché non 
possa più invocare nessun giudizio terreno, può tuttavia denunziare il malfattore al 
gran dio, presso il quale dimora nella morte. 


Accanto alle grandi tombe sono collocate anche statue di privati 


cittadini, si tratta di una ricompensa che il faraone dispensava ai suoi 
sudditi più fedeli in modo che la divinità si ricordasse di loro. 
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Nell’antico Egitto vi era anche la città sacra di Abido, dove si collocava 
la testa di Osiride, e dove erano seppelliti i re della prima dinastia. 
Avere una tomba in Abido era un grande privilegio e chi non poteva 
permetterselo aspirava, almeno una volta nella vita, di fare un 
pellegrinaggio in quella città. 


Con il passare dei secoli l’attenzione che si aveva per il sostentamento 
del morto che era corredato con doni e cibarie viene sostituita da 
specifici rituali di natura religiosa, come per esempio la compilazione, 
ovviamente dietro compenso, del Libro dei morti. 


Viene ricordato, con apposite iscrizioni, come il personaggio sepolto 
abbia esercitato il suo ufficio durante la sua esistenze, premi ed 
onorificenze ricevute. In questo modo i rituali del funerale e della festa 
funebre assumono un carattere personale che prima non avevano. Egli è 
il padre amato, il marito fedele, l’amico sincero e il signore rapito ai 
suoi, e per il quale i superstiti piangono e fanno lamentazioni. 


Alle aride formule religiose necessarie alla salute del morto si mescola il 
lamento della sposa che abbraccia la mummia prima che si cali pet 
sempre nella tomba: sozo pure tua sorella; 0 grande, non mi abbandonare... Che 
vuol dire che tu sei lontano da me? Tu che tanto volentieri scherzavi con me, stai în 
silenzio e non parli. 


E dietro a lei, e dietro ai sacerdoti i congiunti del morto fanno 
lamentazioni per lui e per le povere donne e i figliuoli ai quali egli ha 
fatto del bene: abi... abimè, che perdita! II buon pastore è andato al paese 
dell'eternità. Tu che avevi tanta gente, sei ora nel paese che ama l’esser solo! Colui 
che tanto volentieri muoveva i piedi per andare, è ora rinchiuso, fasciato e serrato. 
Colui che aveva tanto lino sopraffine e tanto volentieri se ne rivestiva, dorme ora 
nella veste smessa ieri. 
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I nobili signori che seguono il convoglio funebre del loro collega non 
fanno eco a questi lamenti ma si rallegrano per la compassione comune: 
quant'è bello ciò che gli avviene... ; egli aveva amato tanto il suo dio, perciò questi lo 
lascia anche giungere all'Occidente, accompagnato di generazione in generazione dai 
SUOÎ SEPVI. 


Al seppellimento si aggiunge la cena funebre che ha luogo nei pressi 
della tomba dove parenti e gli amici del defunto, vestiti a festa e adorni 
di fiori mangiano e bevono ascoltando la musica dell’arpa e godendo 
dello spettacolo delle danzatrici. 


Il cantore rivolge la parola allo stesso morto, come se fosse ancora fra i 
banchettanti, e l’esorta a godere con sua moglie della vita fugace: 
festeggia il bel giorno. Mettiti unguenti ed olio e gettati dietro le spalle ogni afflizione, 
pensa al piacere finché venga quel giorno nel quale si approda a quel paese che fa 
ammutolire la gente. 


Le danzatrici saltano in modo sempre più sfrenato e più lascivo, e i 
servi offrono sempte con maggior premura le coppe del vino sino alla 
generale ubriacatura dei partecipanti. 


Mentre le persone d’alto rango erano onotate con tanto lusso, con la 
gente di basso rango non si facevano tante cerimonie, tuttavia anche 
loro cercavano di farsi un sepolcro abbastanza decoroso. 


Gli speculatori si preoccuparono di soddisfare questo bisogno e 


acquistando una vecchia tomba rupestre vuota l'ampliavano e cassa 
sopra cassa vi s’accatastava su su fino al soffitto delle stanze. 


19 


Il tardo Egitto 


Con la spedizione d’Alessandro nell’anno 332 gli egiziani passarono 
sotto l'influenza politica greca. Parte delle città furono propriamente 
greche mentre la maggior parte del popolo originario rimase fedele alla 
sua nazionalità ed alle antiche credenze e si aggrapparono ancora più 
tenacemente alle antiche tradizioni. 


In questo stato di cose, per il governo dei 
re greci e dei successivi imperatori romani 
c'era solo una possibilità per governare il 
paese, essere in armonia con i capi religiosi 


rn i gp e e n | del popolo e lo stato li prese sotto la sua 

protezione e li agevolò in ogni maniera. 

L’Egitto, fornendo il grano pet tutto il Mediterraneo, era di 

fondamentale importanza per chiunque lo governasse ed eta quindi 
necessario preservane le capacità produttive. 


Questa situazione, che dutò più d’un mezzo millennio, ha consentito 
un declino felice della religione egizia che sino alla fine ha dimorato nei 
suoi templi in mezzo alla pompa ed allo splendore, protetta dallo stato 
anche quando il popolo incominciava ad abbandonarla. 


La contaminazione fu inevitabile, nasce un dio greco egizio, 
Serapide mentre altre divinità, come ad esempio Iside si 
contaminano con la nuova cultura e fu rappresentata per 
metà greca e come dea di Alessandria, assunse la 


protezione della navigazione e tiene in mano un timone. 
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Negli antichi templi le figure miste non hanno mai 
attecchito ma presso il popolo presero il posto 
delle antiche forme come Osiride-Serapide 
fappresentato con una alta corona e barba 
intrecciata, e chioma con due corna di ariete. Si 
trattava di forme che decisamente erano più belle 
delle antiche rappresentazioni: ancora una volta 


l'arte greca aveva aperto una breccia. 


Con il tempo la religione si trasformò in un miscuglio di elementi 
greci ed egizi e non sotprende che nell’antica città di Sobk esisteva un 
tempio di Giove Capitolino ed accanto alla celebrazione dei natali di 
Roma si festeggiava pure Sobk. 


Con l’avvento del cristianesimo le ultime tracce dell’antica religione 
fecero una fine miserabile fra i tumulti e le atrocità dei fanatici come ad 
esempio quelle di Alessandria con l’incendio del tempio di Serapide ed 
i contrasti che hanno coinvolto Ipazia. Anche nelle province le cose 
non andarono meglio, Ivi Senute, il santo dei Copti si vanta di aver 
distrutto di sua mano il tempio di Atripe in vicinanza del suo 
monastero, e d’aver fatto sì che questa impresa servisse d’esempio ad 
altre genti. 


Così il paganesimo ebbe una fine dolorosa e l’angoscia per salvare 


insieme alla vita gli averi spinse all’apostasia i suoi ultimi fedeli. Da 
allora in poi i templi rimasero deserti o si trasformavano in chiese. 
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Diventati cristiani ricorrevano alle formule della nuova religione, ma 
senza abbandonare del tutto le antiche usanze e quando un fanciullo 
aveva il mal di pancia si pensava ad Horus bambino accudito da Iside, e 
si comincia il rituale magico con la lunga storia di come il piccolo 
avesse preso un uccello e lo mangiasse crudo, e come allora gli 
dolesse il ventre. 


Quando ormai la religione egiziana era alla fine il culto di Iside e di 
Osiride rifiorì in tutto l’impero romano. Si trattava di due divinità già 
conosciute perché portati dai mercanti egiziani che si erano stabiliti nei 
porti del Mediterraneo. 


= “ Questi culti attrassero anche le 
UNAS AIN » | classe istruite, si pensava infatti che 


i filosofi greci avessero tratto 


ispirazione dai sacerdoti 
dell'Egitto e come loro cercavano 
di soddisfare la proptia bramosia di 
Ss ) è - = A | trascendenza nell’antica religione 

orientale. Del resto ancora oggi si 
fanno viaggi in India per ritrovare 
se stessi, meglio sarebbe una 


Lol Fannie STO pu lira Fomano di enza 0a capatina a Frascati a cercare il vino 
dei castelli. 


A questa diffusione contribuì anche l’imperatore Adriano che aveva 
percorso l’Egitto e che amava con questo paese ed i suoi dei. Nella sua 
villa a Tivoli c’era un parco egizio che chiamava Canopo con statue di 


22 


divinità ed un santuario di Serapide. Quando annegò nel 
viaggio sul Nilo il suo favorito Antinoo, egli reputò sommo 
onore che fosse assunto a compagno di trono degli dei 
dell’Egitto. 

L’obelisco sul Pincio è riportato che Osiride-Antinoo, è 
riconosciuto come un dio nei luoghi divini dell'Egitto. 
Inoltre in Egitto è stata fondata la città greco-egizia di 
Antinoe ed il giovane vi era venerato sino al terzo secolo e 


guariva malati e faceva miracoli. 


Purtuttavia Luciano di Samosata (120 - 180 d.C.) si opponeva ai culti 
egizi e scriveva sarcasticamente: Ma #4, #4 muso di cane, egiziano coperto di 
lini, chi sei tu dunque? E come puoi tu, cane latrante, voler essere un dio? E a quale 
scopo si fa adorare il toro screziato di Menfi, e dà oracoli ed ha sacerdoti? Degli ibis 
e delle scimmie e dei becchi sarà meglio che io non parli affatto, e neppure di 
quell'altra robaccia ridicola che in qualche modo dall'Egitto è passata in cielo di 
contrabbando. 

Come potete, 0 dei, tollerare soltanto che si venerino costoro nella stessa guisa di voi, 
od anche meglio, se è possibile? E tu Giove, come puoi sopportare che ti deturpino 
con corna di ariete? 


Giove ammette che queste cose egiziane siano abominevoli, ma 
aggiunge prudentemente: zrolte di queste cose sono enigmi, e chi non vi è 
iniziato non deve riderne. 


Quello che Giove obbietta è ciò che i seguaci di Iside rispondere a 


chi li criticava: voi vedete solo la forma esteriore, barocca, delle nostre 
credenze, e non avete sentore di ciò che vi si nasconde. 
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Osiride è il principio dell'umidità e la forza fecondatrice della 
p p 
generazione. E la ragione dell'anima, è quello che fu ordinato e stabilito 


nel mondo con notme fisse, insomma è il bene. 


Tifone è l’asciutto, ciò che brucia, la siccità. Esso è 1’ irrazionale e 
l’inconsiderato dell’anima, la morbosità e il perturbamento nel mondo: 
esso è il male. 


Iside è il corpo della terra fertile, è la parte femminile della natura che 
accoglie la fecondazione, è la materia per il bene ed il male, ma per sua 
natura è propensa più il bene. Ogni cosa buona e ben ordinata è opera 
d’Iside ed immagine d’Osiride. 


Nulla è gradito alla dea quanto il tendere alla verità e alla retta 
conoscenza del divino e promuove la dottrina sacra. Tifone le è contro 
e la combatte. 
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Breve cronologia 


La storia dell’Egitto è plurimillenaria e in questo lungo arco di tempo 
ogni centro di culto ha atticchito il panteon divino a cui facevano 
riferimento le varie aree della regione. 


Di seguito, solo pet un'idea d’insieme, un sintetico excursus della 
civiltà egizia: 

Nel 10.000 a.C., periodo in cui si fa risalire la nascita dell’agricoltura, 
lungo tutta la valle del Nilo, area estremamente feconda al pari della 
cosiddetta mezza luna ferile esistevano numerosi insediamenti. 


Intorno al 3150 a.C. le popolazioni del Nord e Sud del paese 
costituirono due regni (Basso e Alto Egitto): periodo predinastico. 


La storia egizia inizia con l'unificazione dei due regni ad opera di 
Narmer che fonda la prima dinastia che, fino alla conquista Alessandro 
Magno del 332 a.C., saranno 31. 


e Periodo Predinastico (3900 - 3150 a.C.), o anche detto periodo di 
Naquada (diviso in 3 fasi), fase precedente alle dinastie. 

e Periodo Protodinastico (3150-2700 a.C.), I e II dinastia; 

e Antico Regno (2700 - 2200 a.C.), III e VI dinastia; 

e Primo periodo intermedio (2200- 2050 a.C.), VII - X dinastia; 

e Medio regno (2050 - 1800 a.C.), dinastie XI e XII; 

e Secondo periodo intermedio (1800 - 1530 a.C.), XII - XVII 
dinastia; 

e Nuovo Regno (1530 - 1070 a.C.), XVIII - XX dinastia; 
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e Terzo periodo intermedio (1070 - 640 a.C), dalla XXI - XXV 
dinastia; 
e Periodo Tardo (660 - 332 a.C.), XXVI - XXXI dinastia; 


Ovviamente in tutto questo lunghissimo arco temporale si è registrata 
una stratificazione ed amalgamazione delle credenze religiose egizie che 
seguendo i commerci ed a seguito delle conquiste militari di Alessandro 
e di Roma hanno influenzato anche le successive civiltà occidentali. 
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Museo alle Terme di Diocleziano (Roma) 
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